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ORATION* PRIMA DI CIVLIO 

Camillo al Re Chriflianifsimo * 



A Diuina prefentia di uoftra Maedà, 
laquale col Tuo fplcndore ralTerena an 
chor le tenebre di quello aere, ha 
nalmente , riguardandola io mandai 
to ne le molte ofeurità de lo animo mio , tanti de 
fuoi raggi,che io di gentilhuomo fuorelliere prb 
uo de ogni luce di confolatione,à la fola loro gui 
da,da tutti, ò non conofeiuto, ò abandonato lon 
uenuto a i mifericordioll piedi fuoi , dandomi à 
credere,che no elTendo Re in terra,ilquale rappre 
fenti più Idio ne la apparenza, quando lopotefsi^ 
mo uedere,che uofl:raMaefta,non lia ancnor Re, 
che ne le opre lohabbia più a rapprefentare.Dico 
altifsimo Rè,tata elTerela humanita,lamafuetudi 
ne , & la clcmentia nel uoflro diuino afpetto , che 
ritenuta la debita reuerentia, han pollo fine a quel 
timore , che in me femprepcr fino à qui è flato 
di lafciarmi cadere à clementifsimi piedi fuoi ♦ E 
certo nel cader mio è infieme caduto quel timo-» 
rc,che per fino à qui mi ha tenuto in dilpartc.Ma- 
uoglia Idio, che nel cadere del corpo & delti-' 
mor mio, troni leuatanel cuor di uofira Maella 
quella compafsione , la qual fola la può far limile 
ù Dio,& ancho troni tale fperanza leuata in me, 
qual fogliono hauer uerfo Dio tutti quelli, che 
con tutto il cuore ne la fua mifericordia , fi com/ 
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mettono , adoclie fi come fa diuìna mirericoi'^' 
dia hìi fiancato tutti i calanrii^ & gli incbiofiri de 
Profeti , COSI quella di uofira Macfià habbia 
ad empiere tutti li fogli de prefenti,e uenturi Hi 
fiorici , e Poeti . Nelfun fiume de ingegno è si 
grande , b grandifsimo Rè , nefiuna forza di lin-» 
gua,ò penna,la quale fia pofiente,non dico ad ib 
lufirare,ma di a pena adombrare le infinite lode 
delaltezza uofira, nondimeno uofira Benignità 
mi perdoni, nefiuna gloria può hauer acquifiato 
ò acquifiarà giamai, che à quefia che io le propo 
nerò nel prelente giorno,h abbia à poterli pareg' 
giare , so bene, ò Rè inc^arabile nefsuno Rè dal 
principio del modo, nefiuno Imperatore,nefiun 
Duca di efiercito hauer fatto gefii più notabili, 
ne più marauigliofi , ne in maggior numero , nc 
più difsimili,ne co maggior prefiezza che uofira' 
Macfià , nondimeno la laude de la mifericordia 
che io le propongo,farà molto maggiore, & du^ 
rerà nlaggiormcnte,impcroche gli Hifiorici che 
fcriuonopofiono femprede gli altrui fatti fccon 
do il loro piacer diminuire,facédoli, od acapita>> 
. ni,oueradefiercito,odala fortuna communi,ma 
ne la gloria de la mifericordia che io le propogo, 
non potrà hauer uofira Macfià compagno alcuv^ 
no, tutta farà fua,non haucrà parte in quella , nc 
capitano,ne efiercito,nc quella maluagia fortuna, 
laquale perche dubitaua che tutti i uofiri hono/ 
ri,tuttele uofirc uittorie, hauefiono ad efier rico 
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nofciutc da la fola ubflra uirtù, & non dà 
ui fece fi grande ingiuria,ma poniamo fortifsimo 
Rè,chcle infinite uoftrc lodi, dintorno ài uoflri 
gloriofifsimi fatti , fiano fidclmente à gli fcritti 
raccomandate, nondimeno quando fatano lette, 
od afcoltate, no potranno pafTar lenza flrepiti de 
arme,romori de cirerciti,fuoni di trombe & tani 
buri, fenza dico gridi , & lamenti de gli fuperati, 
feriti, & uccifi dal uoftro alto ualore, le quali cofe 
anchor che fiano ornate di gloria , pure da la hu^ 
mana tenerezza fono lontane , ma quando fi leg-^ 
gerà de la mifericordia di uoflra Maeftà, 6c mafsi 
mamente di quella che io dhnanderò, tutti quel/> 
li che lo udiranno , ò leggeranno fe indurranno 
tutti ad amar,& adorar la altezza uollra, anchor 
che non la hauelTero conofeiutagiamai. Aggina 

t iamo poi che la gloria de le arme, non fi partirà, 
a quello mondo, ma quella de la mifericordia ri 
manerà eterna anchora in cielo,per la quale potrà 
uollra Maellà elTer limile à Dio , che per quella, 
de le armi , mi rendo hormai certo altifsimo Rè, 
ohe la Maellà uollra habbia già coprefo da la uo^ 
ce & da lo fpirito mio , che quella regge,Ia iflefla 
uoce, & lo medefimo fpirito del predicator Pala^ 
uicino , à cui elTendo da acerba prigione, già per 
più di uno anno uietato il poter uenire à i piedi 
fuoi, uengo io , che unico e fconfolato fratello li 
fono , anzi uìene elTo medefimo in uno altro cor^ 
po,poi che il fuo in fi duro carcere è ritenuto, dal 


qualla fòla uoftra dcmf ntia Io pub liberare/^ ià 
ucro uicinandofi uoflra Maeftà con la ampifsima 
^radezza Tua à Dio perde infinite altre fue uirtu, 
lol che ritenga la mifericordia, che no le uorreb' 
be ufcir di fieno , nefifun grado le mancherà per 
aggiungerà quella diuina parte,à laquale fiolo ùn 
tanto Rè , che è il primo del modo può gloriofia/ 
méte peruenire.Ne dimando quella mifiericordia 
Sire , che de la giuftitia de uoftri giudici potreb-- 
be anchor finalmente uenire , ma quella fola che: 
nel clementifisimo petto de la altezza uoftra uor^- 
rei dcflarcjde laquale per neffun modo i fiuoi giu^.‘ 
dici fiififero partecipi , ella dee certo effer talmen/ 
te di uoftra Maeftà che altra perfiona non ne fia: 
per hauer parte alcutia,Non uoglia Sire il fiapien^ 
tifisimo giudicio uoftro riconolcere la diuina uir-^ 
tìi de la mifiericordia dal cofiglio de fuoi giudid,’» 
perche nel nero ella non fiarebbe mifiericordia,ma 
piu tofto debita ragione , anzi lariconofica fiolo: 
da la fina infinita clemétia, & fie pur uuole degnar 
di riconoficcrla da perfiona, quella la dee certo ri/ 
conoficer dal fratei mio , ilquale fie non fufife ftato; 
accufiato,fie nó fiufle filato imprigionato,fie n5 fiuC*. 
le fibto lungamente ne la prigione afiflitto,uoftrar 
Maeflà non haurcbbe cagione al prefiente di ufiar 
la più eccellente uirtù di tutte le altre * Ricordali 
uoftra Macftà che il peccato del primo huomo,fiù 
cagione di muouer la mifiericordia di Dio,che al 
trimenti non la haurcbbe fatu conoficerc , & di/ 
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mandar il fuo figliuolo in tcrm a predcr la huma^ 
na carne,de la qual mifcricordia ufata cosi, come 
hauefTc obJigationc al peccato humano,non fola^ 
mente col pretiofo fanguc del figliuolo lo lauò 
annullò, ma il peccatore fece compagno de la ce^ 
leflc hereditò» Non è Sire sì duro principe,sì ftra^ 
no, sì lontano da quello hemifperio; che non fap^ 
pia far punire,dico morire un mifero,un peccato-^ 
re,ma la mifericordia,per efler uirtù troppo eccel^- 
l€te,troppo diuina,fi troua in pochi. Vorrà adun/ 
que uoltra Maellà al mondo unica entrare,nel nu 
mero de molfi,ò de pochi ?uorrà ella più torto afi». 
fomigliarfi ài huomo , che c imperfetto , onero à 
Dio,che è fopra tutte le perfettioni perfetifsimo? 
norrù più toltó qortra Maert'a clTequir fecondo il 
tertimòni'o de un mortalc,chc non può feufarfi di 
Hon elTer peccatore , & per auentura calunniato^ 
re , ò per maluagia natura,ò per errore,ouero per 
metter in elTecutione il co figlio di lefu Chrirto uc 
ro Dio,& huomo , lontano da ogni macchia , da 
ogni liuore? Non sù ella che dimandato da Pie^ 
tro fe fette uolte hauefle à perdonare al peccatox- 
rc,gli rifpofe : N5 tihi dico fepties,fcd feptuagies 
feptiesdafciàdo fcritto in altro luoco: Nolo mor-^ 
tem peccatoris/ed utconuertatur& uiuat, Fonia' 
mo dunque che il fratei mio hahhia peccato , chcr 
certo io. non lo hò mai conofeiuto per tale,quale> 
gli accufatori lo dannano , non niego che io non 
lo hahhia conofeiuto per huomo , cne Ipclle fiate 
l!' V “ - 


per cagion di difputare ha propòfto de le cófc; le 
quali eno ueramente non tiene, anchor che fiiffo 
ro fiate altriméti interpretate. Poniamo dico dò, 
da lina parte , & la feuera giuftitia da laltra , è la 
mifcricordia. A qual fi dee il dementifsimo mio 
Rè appoggiare ? certo à la parte j3Ìu ficura di pia/- 
cere à Dio , & fe ben la facra fcrittura fa fpefTo 
mentione de la giuflitia, ella non è però interprc^ 
tata da fapienti pier quella feuera giuflitia, la qua^ 
le debbono i Principi ufare cóntro gli oflinati de 
linquenti,in manifeflifsimi errori, & non in quel*' 
li, che fono pofli in dubbiofe parole , interpretate 
da accufator ignorante da chi nòn intende la 
lin^a Italiana, ne la cj^uale folo può haucr parlato 
il fratei mio,perche la giiiflitia il piu de le uolte, e 
prefa da prudenti per la bontà , come sa chi mc/ 
glio intende la fcrittura di me. Potrà dire uoflra 
Maeflà di non poter mancare de la parola (uà* 
Certo Chriflianifsimo Rè, quando anche la Mac^ 
flà uoflra niàcafTe de la minacceuol parola fua,an 
ehor più fe afsimiglierebbe à Dio, che fe la ofTer^- 
uafTe,ecco non fi leggc,pef no dire ogni cofa,che 
Idio mandò Iona Propheta à quelli di Niniueà 
minacciarli ruina,& morte, & nondimeno pentiti 
e peccatori,efTo anchor fi penti di dar loro il prò-' 
meffo flagello. Maggior cofa dirò Sirc,fe mi è W 
cito dire,che il Signor noflro non hà ofTeruato la 
promefla fatta con giuramento al fuo caro popo.' 
Io de Ifdracl,mcntre era in cattiuità,io nò dico in 
•UT cofe 
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còfc apàrtcnchti a minacdc,ma \ ben'cficio,quan 
do dine preflo Dauid Profèta,si oblicus fuero tui 
. Hierufalcm obliuioni detur dextcra mea, & qua| 
giu ram eco può te eiTcr maggior di queflo, fé io mi 
Icorderò di te giamai Hicrufalem lia mandata in 
obJiuione la delira mia, cioè, no lia più llimata la 
potétia mia. Et nodimeno fcordofsi Idio talmen.» 
te Hierufalem,che tutta è abbattuta , & il popolo 
fuo ne ua difperlo.Ma conuien dire , che anebor 
che il Signor noUro non punifea fecondo Icmi^ 
naccie fatte, & non faccia il bene fecondo le pro^ 
mcire,egli nondimeno è fempre fermo , & immu^ 
tabile , & tutta la mutabilità procede da mortali,' 
iquali mutandoli de maluagi in buoni, non deb^ 
bono più eflere puniti,& de buoni mutandoli in 
maluagi , non meritano che la promelTa del bene 
fialoro olTeruata* Facciamo adunque che il fratei 
mio habbia peccato, & che la Maellà uollra hab^ 
bia giurato , non che minacciato di farlo punire» 
Ecco il pouero fratel mio,chc per la uoce mia,chic 
de la uollra mifericordia, uorrà adunque uollra 
Maellà far punire un gétilhuomo llraniero, le cui 
ragioni non fono fiate udite, & che chiede da uo-' 
lira Maellà quella mifericordia, la quale egli final 
mente confeguirà in ciclo, & le noi crediamo,che 
per gran peccatore che egli llato lulTc, che haucn 
do dimandato perdono à Dio , già lia da la fua 
mifericordia abbracciato,chiedendo il medcfimo 
perdono à qoflra.Macflià uorrà ella lontanarli da 
.... B quello 
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quello che hìi latto Dio. Deh mifericordiofo 
Deh clementirsimo Monarca deChriftianircgnii 
non uoglia il perfettifsimo giudido uoftro , tare 
ad altrui quello in terra,che per se non uorrebbe 
in cielo ♦ Malia lecito dire, che dopo i molti ac/ 
quiftati trionfi , dopo le molte honorate corone, 
dopo che la teda di u olirà Maeftìl hauera tocco 
il cielo, & li piedi per fino laltro hemifperio,mcn-' 
tre la delira fua gouernerìi lo oriente, & la finillra 
reggerà lo occidente, mentre la fchiena fua fi ap^ 
poggierà rcalmetc ne lo aquilone,^ che la faccia 
fua placherà lo aulirò . Dopo dico un lungo ri/ 
uolgiincnto de fccoli, quando ella medefima fifa 
rà fatta defiderofa , per fouerchia uecchiezza di 
deporre il corporeo uelo,& di falire in cielo , cer^ 
to anchor che la maggior parte di uoflraMaellà 
farà tutta perfcttifsima,tutta purifsima,tutta diui 
na, pure ui è una certa parte, la quale non per fuo: 
difìFctto,ma per clTer copagna de la carne,porter3r 
nc la fua ferenità,qualche nuuoletto,qualche tur>' 
bido di non fo che. Dimando io à uolìra Maeftà, 
fe quella fua parte, la su defidererà più toflo elTer 
raflerenata dal fole de la mifericordia di Dio,ò da^ 
quella de la fua feucra giuflitia,e fc quello defide^ 
rerà per lei, perche uuol fare ad altrui c|ucllo, che 
per fc flclTa no fi eleggerebbe? Ma ò me mifero,ò 
me infelicc,douefeifratcllo,qual dura prigione mi 
ti tiene, perche non mi puoi tualprefente aiutare? 
T u fratello hai potuto molte fiate con le tue pre | 
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dicàtioni intenerir uerfo Dio, la durezza de mol* 
ti,& io con latuaquafi medefima uocc,non poiTo 
muouere ^ pietà il più pietofo Rè del modo? Tu 
fì-atello con le tue orationi hai (pefle fiate pregai 
lo Dio à dar perdono ù peccatori, & io tionpoC 
Co piegare t^uefto gradifsimo Rè, che tanto fc gli 
afTomiglia, a riceuerti ne la mifcricordia Tua . Ec^ 
co fratello uedi, fe ueder puoi da mè lontano in^ 
carcerato,chiufo in trifte tenebre, porto in tanto 
pericolo,uedi dico, fe puoi,lo ultimo ufficio,che 
uerfo di tè può fare lo unico fratei tuo , uieni in ' 
quefto ultimo punto almen col (pirite tuo, il qua^ 
le fii fempre meco c6giunto,uieni & à piedi de lo 
altifsimo Rè Francefeo in (^uerta tua ultima bora 
abbraccìami,rtringemi,di tc ricpiemi, maprimie-' 
ramente fa riuerentia à piedi fuoi , & con loro la^ 
mentati* Ardifci fratello di aprire quelle tue fup/ 
plicheuoli braccia à quelli benigni piedi, per la ui 
la tua, per lo honor mio , anzi per quello di tutta 
la famiglia nortra, quelle tue braccia dico ardifci 
fupplicneuolmente aprire , le quali tu tante uolte 
hai uerfo Idic^er la falute del Rè Chrirtlanifsi>- 
mo aperte. Laflo,larto mè,perche per tati tuoi uf- . 
fici) uerfo di mè fratello no porto rederti fe no la-» 
grime?Larto mè,chc in luogo del tuo tato minaci 
ciato corpo, no porto darti fc non quello corpo* 

Quello corpo fratello , quello fc perderai , il tuo 
ballerà per ambidui , quella lingua potrai ancho/- 
ra ufare,quanto ti piacerà à gli eterni honori del 
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Rè Franccfco , & li farai conofccrc , che aiichor 
dopo la crudel morte che ti c procacciata, nclTu> 
no ti potrà leuarc lo rpirito,neffuno ti potrà leua> 
re quefla lingua, nelTuno quella uoce,ìa quale è à 
tè & à mè communc dedicata à le immortali 
lode del Chriflianifsimo Rè Francefco,uieni fra^ 
tello uieni,piangiamo infieme,uienicon lo fpiritcP 
tuo, che io lo raccoglierò & farai meco una illeffa 
Cofa, in un medefimo corpo , à perpetuo feruitia 
del noiìro Rè, poi che i maligni,! crudeli,! fpietà^ 
tati auerfari) non poflano patir dua Corpi* Ma oi^ 
me che qui manco da fouerchie lagrime & do^ 
lore impedito. 
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ORATION'SECOND A i 

di Giulio Camillo al Rè \ 

ChriHianifsi^ t 

mo* > 

Accffe Idio clemèdfsimo Rè,chc quel 
notabil deliderio che hebbc già Socra 
te haueffe hor cfFctto in me per un 
poco , imperochc ne io farci coflret^ 
to di trouar parole in queflo mio debito ringra^ 
tiamcnto dintorno al mifcricordiofo & immor^ 
tal beneficio che uoftra Maefla benignamente hi 
degnato farmi,ne la altezza uoftra al prefcnte uer 
fo una cotal Tua marauigliofa humaniti chinata 
prenderebbe fatica di afcoltar cofeje quali di giu 
gncrc à tato riceuuto bene bafiand cfTcre no pò-» 
tranno. Socrate altifsimo Re, il cui petto fu chia^ 
mato tempio di fapientia, haucua in grande defi^ 
derio, che le Immane mcnd fuflero feneftrate tal^' 
mente , che per loro come per feneflra , tutto lo. 
animo de lo huomo potefie efiere ueduto,ò fe que 
fto fiiflc liberalifsimo Rè, gli occhi di uofh’a Mae-' 
ftà potrebbono al prefcnte uedere la diuina ima^ 
ginc di fc medefima feder nel più alto luogo de 
la anima mia , in quella Maefla & in quel picto/ 
fo atto ne lo quale al maggior mio bifogno la ho 
ueduta , fenza hauerfene i muouer indi gia^ 
mai , & li medcfinii occhi fuoi fi potrebbono 
uedere dauanti la fedele mia coflanza trasferì 

mata 

Dìgilized by»^«?ogIe 

• • < t 



mata in un facro altare, fojsra il quale anchor do/ 
po la morte mia collocato ftarà il dono fattomi 
legato forte nel mezzo con un capo di una indi!/ 
folubile catena di obIigatione,la qual con lo altro 
capo tiene,& terrà in perpetuo circondato il collo 
de lo liuomo mio interiore. Potrebbono anchor 
gli iftefsi occhi ueder dauanti àia detta imaginc 
tutti i mei ardenti penfieri àia grandezza, & à la 
mifericordia di uoftra Maeftà in perpetuo dedi/ 
cati lucer, come eterni lumi , i quali la uoftra reai - 
eompafsione non hà foftenuto , che fiano (penti 
da la infeccabile abondàza de le lagrime mic,che 
più dirb ? modrimi la uia del ringratiare la idedx 
grandezza del beneficio, & me la moftrilo amor 
di quei benigno Re , che il beneficio hà fiitto. O 
Aridotelc, ò di aitifsimo ingegno filofofo,ò uni/ 
co trouator de gli fecrcti di natura, come fiera la/ 
feiadi fcritta quella l'ententia , ne la qual tu tieni 
colui, che hà fatto il beneficio,amar maggiormc/ 
te il beneficiato di quel, che il beneficiato amar 
può la perfona,che fatto habbia il beneficio * Ma 
come à me farà conueneuole il dire, che lo altifsi/ 
mo Rè habbia modrato maggior amore uerfo di 
me , di quel che io poterò , uolendo elTer grato à 
fua Maedà portare?certo parrà cofa de ingratifsi/ 
mo,& pur è naturale. Imperoche fc ciafeun artefi/ 
ce ama la opera fua , fi come fa il padre , che tene/ 
ramente ama il figliuolo , che c fua fattura , c(Ten/ 
do il beneficio opera, & fattura,non di colui, che 

lo riceue 
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10 riccuc,ma di coIui',cheIo fa,ficgué chela reai mi 
fcricordia hauédo a me fatto, ne la refHtution del 
fratello mió , un tanto beneficio efla anchor ami 

11 detto beneficio’come opera fua,maelTendoilbe 
neficio collocato in me cne riceuuto lo hò,fiegue 
che anchor ami mè,come luoco,doue ha pollo il 
beneficio che è la diuina opera fua , & ami mag^ 
giormentemè di quel, che io potrei fua altezza 
amare, uorrei ben io, & mi sforzo di pcruenirea 
con fimil grado di amore , ma fe ben la uolontà 
uuole la natura non puote , perche la opera non è * 
mia . Adunque fe lo amor è da la parte di uolira 
Maeftà maggiore,e{Tendola opera fua, come po>» 

trb io,non potendo hauer equal affettione,hauer 
parole , che al riceuuto beneficio pollano eller 
cquali?Il perche prego & riprego,anzi fupplico,lc • * 

io non pollo ne potrò trouar parole,le quali à pie 
no render le debite gratie,a kmifericordiofa uo-^ 
lira Maellà uagliano, che no uoglia più torto dar 
la cagione a la uolontà, & al buon defiderio mio, 
che à la 'grandezza del beneficio & del mortrato 
amore fuoJl uortro beneficio Sire,la uortra mife 
ricordia, la uortra amoreuolezza fono tali , che 
tutti coloro che ne riccuono , non altrimenti ri/ 
mangono confuli che quelli , i quali dopo lunghe 
tenebre diuenillero impotenti di riceuer la abon/ 
dantifsima luce del fole, che loro foprauenifle * E 
nel uero, fe quelli fuflcro tanto debili de la uirta, 
che non poteflcro ne la luce affiliarli , come po/ 

trebbono 

DigrtlzecJ by Q^oglc* 


I 


trcbbono de la (uà luminbfa ufrtà tener ragionai 
mento ? Mora chiamo in tcftimonio noi eccelfoi 
uoi altifsimo Re perlauirtù del quale, il nome 
Francefe , ha tante uolte polTcduto uittoria con 
laude, & non con fraude , per il cui gloriofo ualo^ 
re , IpelTe uolte la nobilita Francefe ha portato le 
palme , &. le ghirlande di lauro , per la quale ham 
no gemuto gii inimici , ne ui h^ mai hauuto luo/ 
go ìa fortuna , fe non quando per falli modi co/, 
pertamente fe ne è uenuta à metter contra le uo/ 
lire lodi il fuo ucleno ♦ Chiamo dico uoRra Mae/ 
flà in teftinionio,fe quelle poche di gratie, che io 
render le polTo,potranno elTer b. lainfinita,à la in/, 
coraprehenlibile fuacortefia corrifpondenti , ÓL 
fe inferiori feranno,certo anchor ne le parole,chc 
la cofa rapprefentar debbono mancheranno . Ma 
qual prontezza de ingegno , qual fiume di elo/. 
quentia , qual lattea, qual aurea maniera di dire, 
potrebbe chiuder in le,la nuouamifericordiaufci 
ta,dal uirtuofifsimo petto di uoftra Maefik, & no 
più torto elTcr chiufa da lei ? Spande Sire, fpande 

10 fpatiolo & immenfo Iago de la clementia uo/ 
ftra, talmente foprale riue fue , che tutte le ha co/ 
perte,& elfo è fatto si infinito,che nauigandoui la 
mia nauiceIlà,anchora ù la aura del fauor deiagra 
tia fua , non troua da alcuna parte termine di tor/ 
nire la nauigatione , ne lo potrà trouar giamai,in 
quello parto unico Re, in quello parto fi accende 

11 cuor di far dir à la lingua fua minirtra , che la< 
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mìl€ricordiofauoftra’mrtì(,acl un tempo fu 
mito il me .il dcfidcradrsimo fratelIo,& me al fra/ 
teilo defideradlsimo: ad uno la ulta , ad ambidui 
lo bollore. Ec à tutta la faihiglia iiollra con la ac-' 
qua del lago fuo ha lauata quella macchia, che 
perpetuamente farebbe nel nome noflro rimala* 

E nel ucro fe dobbiamo hauer cara la libertà , fe 
dobbiamo hauer cara lauita,& con lei lo honore, 
le dobbiamo hauer cara la grafia di uoftra Mae^ 
lià , tutte quelle carifsinic cole , che erano quali 
perdute, deobo io!,auzi dobbiamo noi fratelli tuoi 
humilifsimj ferui ricunolcerc ad uno tcjiipo da la 
cortefe bontà de la altezza uolìra . Siamo adun^ 
que noi per troppe, & per troppo grandi cole à la ì 

mifcricòrdia ùollra tenuti . E per dire folamente 
di mè,douc farei andato io,fe non hauefsi potuto 
ottener il fratcllopln Italia? tra meipogni altra co> 
fa haurei fatto Sire, qualunque più lontana regio^ 
ne, qualunque più deferta haurei habitato quello 
auanzo di ulta , fe uiuer hauelTe potuto , fenza la 
uita mia, cioè, fenza il foauifsimo fratello,per non 
hauer fempre dauanti à gli occhi chi femprc hau-' 
rebbe tenuto bagnate le mie lagrime con le fue* 
Quando adunque uerrà quel tempo , che lo im^ 
mortale benciìcio di uollra Madia habbia ne gli 
animi nollri à morircPQiiando potrà mai cadere 
tanta ingratitudine ne la gente Pallauicina, che la 
uollra liberalità li troui gittata fuori de uollri 
cuori ? Alhora Sire , albera mancherà in noi la 
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memoria in qucfto modo di tanto beneficio, che 
la noftra famiglia fi trouerà mancata,difsi in que/ 
fto mondo , perche ne Io altro infieme con le ani/ 
me noftre porteremo fcolpito tutto queflo fatto, 
nel modo , che io difsi di fopra . Anzi in qucRo 
mondo,non mancherà fe non con il mondo la ri/ 
cordatione di tanta cortefia , perche fe la lingua 
di alcun di noi potrà , & fe alcuna cofa potranno 
gli fcritti de gli eloquentifsimi di quello fecolo, à 
gli orecchi de quali uerrà, 6 per lo altrui,© perla 
mia propria lingua lo effetto de la ufata iniferi/ 
cordia,elTo durerà lungamente. Deh perche non 
fon io Dcmoflhene? Deh perche non fon io Cicc 
rone ? Hor uadano gli altri Rè del mondo à pro/ 
cacciarfi nome -, & fama per cofe , che ciafcuno fa 
fare , che quel, che folo Dio fa , fatto hà la uollra 
mifericordia Sire . A uoi dunque foJo fi deono 
in tcrra,i diuini honori uoi, V'oi diuiuó Rè meri/ 
tate,i fagrificij de cuori de tutti li buoni. Voi uoi 
diuinifsimo Rè in luoco de incenfi meritate feni/ 
pre i foauifsimi odori di què fiori , che tutto di 
cogliono le dotte Ninfe ne la fommità del Parna 
fo,0 Palladcfantifsima Dea empi,prego,lo inteb 
letto mio. Se fallo capace tanto de le altre infinite 
uirtù di quello Rè, quanto è fatto de la fua niife/ 
ricordia, acioche io pofia con lo aiuto tuo honor, 
rare anchora con quelle lo ftilo mio, E uoi diuina 
compagnia de le mufe prellatemi, i uollri calami 
bagnati ne dottilsimi inchiollri,chc temprare fo/ 
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ìete,ne le acqtie cadalie , quando le uoflre fatiche 
gli afciugano^O foleciti maeftri de Corrieri diipo 
ncte hotuai per le pofte i piu ueloci , i piu corrcn^ 
ti cauaili , che potete , apparecchiatemi non fola^ 
mente apreflo à, li pungentifsimi fproni , coccm 
ti flagelli , perche tofto il corfo fornifeano , ma 
procurate,ife pofsibile c di aggiungere à ciafeuno 
& piume , & ali preftifsime, acciò non folamentc 
corrà,ma uoli uerfo Italia, & per tutta quella uo^ 
landò con la troba de la uoce mia diuolghi la cle^ 
mcntifsima,la Chriftianifsimajla diuina mifericor 
dia del Clcmentifsimo, del Chriflianifsimo & di' 
uino Rè Francefeo . Attendi,attendi,chc io uen^ 
go bora bora, con buona licentia del magnani^ 
mo Re monterò,hora bora partirò , lafciami pri^ 
ma dire anchora alcune parole, poi che io ueggio 
il mio humanifsimo Rè co tata humanita afcoltar 
mi. Che d onerò io, che prefente farò io a uoflra 
Macftà Sire>pcr tanto beneficio prima che di qu\ 
mi licui? Non le difpiaccia, prego,che io ridoni à 
uoftra Maefla il donato à me fratello. Non poiTo 
Sire , lafciare maggiore pegno apreflo uoflra 
Maeflà nel partire mio che il proprio fratello.Ma 
perche parrà forfè che ridonando io lo ifteflo ri^ 
ceuuto dono, fia per dimoflrare, che quello che 
mi è carifsimo, mi fia inpoca flima,dico per le co^ 
fe andate auanti , quello pèfiero no potere cadere 
in uoftra Maelì:à:& ancho dirò,benche il dono in 
alcuno modo fia il medcfinio , non è però con le 
" - C ij medefime 


medciìme conditioniJmperochela dcmdnt» ud 
flra mi donò un fratei mio , & io le dono un Tuo 
feruitore ; la clementia uoftra mi donò un fra/ 
tei mio tutto afflitto , & io le dono un fuo ferui/ 
tore,la fua mercè tutto lieto : la clementia uoflra 
mi donò un fratei mio in carcere & io le dono un 
fcruitor fuo, per la milericordia di quella in liber/ 
tà , la clementia uoffra mi donò un fratei mio , in 
luoco tenebrofo , & io le dono un feruitor fuo, 
per la pietà di quella in cbiarifsima luce . La clc/ 
mcntia uollra mi donò il fratei mio in un luoco^. 
che hauendo nome mercè,chiamaua tacitamente 
quella mercèrchc mi fu donata , & io le dono un 
mo feruitore , in luoco doue è la Chriftianifsima 
Reina,doue fono! fuoi diiiini fìgliuoli,& figliuo/ 
}e,doue fono tanti Principi, tanti Signori, lumi di 
queffo regno , doue fono tante illuftrifsim'e Ma/ 
dame omamento di quello fecolo quali tuttii 
fono fedelifsimi alberghi di mercè» Apriteaprite 
altifsima Reina , aprite aprite diuinifsimi hgliuo/: 
li, & figliuole di quello grandi fsimo Rè . Aprite 
aprite llluflnlsimi Principi, aprite anchora uoi tì^ 
nalmente chiarifsinic Madame i thefori deia uo^ 
flra mercè , & meco infieme , perche io folo non 
ardifeo, che troppo gran cofa nò giamai ottenu^ 
to , meco dico infieme pregate la reai bontà , che 
riceua il nuouo dono , & orni de la primiera gra^ 
tia colui, che hà conferuato.-così altilsimo Rè uo^ 
flra Maeflà à me anchor maggiormente il fuo be/ 
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neficiojpcrchc aggiungcndouifi )i la conferuatio^ 
nc ancnora lo ornamento , edo diuenirà molto 
maggiorc?Cosi renderà le forze del mio ringra^ 
tiamento molto minori* Le quali perche conofco 
debili non mi fera tolto almen quedo , che quaiv 
te uolte uedrb con gli occhi del corpo , ò ,de la 
mente il fratei mio, quante uolte uedrò la uita fua 
à me conferuata,& la mia à lui,le quali cofe certo 
perpetuaméte uedrb,tante uolte uedrò lo immor/ 
tale,& diuino beneficio di uoftra Maedà.La qual 
piaccia al Signor Dio, di feruare lungamente , fe^ 
condo i fuoi defideri,ne la grada de la fua diuini^ 
tà,& noiambidui fratelli in quella anchoradi 
uodra Maedà* 

I ' 

Il fine de la feconda Gradone. 
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